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il Bel Paese a rischio

NON CI SONO SOLO GLI EF-

FETTI DELL’INQUINA-

MENTO, IL VERO PERICO-

LO PER UN’OPERA È RAP-

PRESENTATO DAL SUO

RAPPORTO ORMAI DEGRA-

DATO CON L’AMBIENTE

Q ual è in Italia lo stato di sa-
lute delpatrimonio artisti-
co?Giriamoladomandaal

professor Bruno Zanardi, autore
di un libro di severadenuncia ap-
pena pubblicato, che si intitola
”Conservazione, restauro e tute-
la” (Biblioteca d’arte Skira, pag.
509, Lire 55.000). Zanardi, 51an-
ni, docente di Teoria e Storia del
restauro all’Università di Urbi-
no,hariunitonelsuolibro24dia-
loghi con notissimi esperti del
settore, fra cui Giovanni Urbani,
Federico Zeri, Massimo Severi
Giannini, Pietro Petraroia,Paolo
Leon,MonsignorGiancarloSan-
ti, Renzo Piano. Le interviste so-
no state raccolte nell’arco di un
decennio, ma conservano anvco-
ra oggi, come mi precisa Bruno
Zanardi,intuttoepertuttolaloro
attualità.

Il libro, come si sarà capito, af-
fronta inmodoampio il temadel-
la tutela del patrimonio artistico,
che conta, in Italia, milioni di
pezzi. L’autore, nel corso tren-
tennale della sua attività, iniziata
sotto la guida di un grande mae-
stro, Giovanni Urbani, è interve-
nuto come restauratore su alcune
delle opere più importanti del
paese, tra cui gli affreschi della
Basilica di San Francesco, ad As-
sisi, la Colonna Traiana, la deco-
razione della Cappella Sancta
SanctoruminLaterano, imosaici
dellaBasilicadisantaMariaMag-
giore aRoma, le sculturediBene-
detto Antelami al Battistero di
Parma.

Il suo è un libro denso di de-
nunce,tuttedocumentateesvolte
dapersonalitàdiindubbiaautori-
tà scientifica. Queste sue prese di
posizione, iniziate assai prima
della pubblicazione del libro, gli
hanno fatto guadagnare, natural-
mente, la fama di rompieccetera,
cosadicuinonsipreoccupapiùdi
tanto. Mi ricorda, al riguardo, ciò
che gli disse Federico Zeri, il
grande storico “che mi aveva
onorato della sua stima”: «Sa che
cosa le dico Zanardi? Che siamo
eguali.Diconochesiamopolemi-
ci semplicemente perchè dicia-
molaverità».

Professor Zanardi, qual è la situa-
zione?

«Quelladelpatrimonioartisticoè
una vicenda paradossale. Posso
dirle, intanto, che è aumentato il
numero dei restauri, precisando-
le anche che la qualità media dei
restauri si è innalzata. Nel settore
della tutela, questo settore ha fat-
to un salto enorme di qualità e,
anzi, se c’è stato un progresso si-
gnificativo - come c’è stato - lo si
deve solo e unicamente ai restau-
ratori».

Perché, allora, lei la definisce una
vicendaparadossale?

«Perché a fronte di questo au-
mento, resta forte l’incompren-
sione degli esatti termini del pro-
blema conservativo. Pochi, ad
esempio, sanno che i restauri
hanno luogo quando l’opera ède-
gradata, mentre il problema non
sarebbe tanto quello di fare i re-
stauri, quanto di evitare che deb-
bano essere fatti. Nessuno si ren-
de conto che i restauri, con l’ine-
vitabile ingresso di nuovi mate-
riali, non fanno che aumentare la
disomogeneità di partenza. Para-
dossalmente, si può dire che ogni
restauro equivale adunpotenzia-
le fattore di accelerazione del de-
grado, ed è questa la ragione che
rende pazzesca la corsa all’au-
mento del numero dei restauri,
che fa sì che si restaurino inquin-
dici anni le stesse opere. Non di-
mentichiamo,adesempio,chegli
affreschi di Piero della France-
sca, ad Arezzo, sono stati restau-
rati ben quattro volte nel corso di
unsecolo».

Troppi interventi, dunque? Troppa
presenza?

«Non è questo il punto, che è rap-
presentato, invece, dal fatto che,
nonostante la situazione che ab-
biamo appena illustrato, il patri-
monio artistico èdel tutto abban-
donatoa se stessoperchénessuno
è mai intervenuto sul vero fattore
di degrado, che è dato dal rappor-
to fra l’operae l’ambiente incui si
colloca. Non si tratta, intendia-
moci, di mero ambientalismo. Il
degradoèsoloinminimapartele-
gato a fattori di inquinamento.
Per farle un esempio, la Colonna
Traiana era nello stato di oggi già
nel 1866, comevieneattestatodai
calchi».

Se l’inquinamento atmosferico

non è il maggiore colpevole, come
molti tendono a ritenere, qual èal-
lora lacausaprincipaledeldegra-
doditanteopere?

«L’abbandono territoriale in ter-
mini di spopolamento, che ri-
guarda oggi il territorio in senso
proprio (campagna, Appennini,
zone montane) ma anche i centri
storici. L’abbandono territoriale
coincide con la messa in falso dei
luoghi storici, esercitata con vio-
lenza inarrestabile e con rapidità
stupefacente. L’avvento della ci-
viltà industriale ha reso obsoleto
intrent’anniquestomondo,nelle
sue funzioni. Circa l’abbandono,
le chiese, che rappresentano, as-
siemeagli istitutireligiosi, laqua-
si totalità del patrimonio artisti-

co, sono semi abbandonate, in
una situazione, per dipiù,di scri-
stianizzazione del paese, con un
terzo mondo, in gran parte isla-
mico,chepremeincontenibileal-
le soglie, e con dei giovani che
non hanno la più pallida idea di
che cosa sia l’abc del mondo reli-
gioso che ha prodotto questi ma-
nufatti. A questa perdita di cono-
scenza corrisponde, inoltre, una
crisi di vocazioni, per cui, oggi,
larga parte di questi monumenti
sono chiusi, con la conseguenza,
fra lealtre,diunatotaleassenzadi
manutenzione ordinaria, decisi-
va per conservare i monumenti
medesimi. Ma, intendiamoci.
Manutenzione non significa to-
gliere la polvere dai tavoli con lo

straccio. Significa svolgere un’at-
tività razionale, fondata sulla co-
noscenza degli equilibri ambien-
tali, che affranchi il restauro dai
problemichehaoggiecheprovo-
cano degrado e rovina, anche per
eccesso di restauri. Ma lei sa
quante sono le chiese in Italia?
Circa110.000,oltremilleperpro-
vincia.Esaquantesonoledimore
storiche? Quarantamila circa e
quasi tutte inabitabiliperchènon
sopportabili in termini economi-
ci, con saloni immensi, soffitti al-
tissimi, intenibili e irriscaldabili.
Il nodo vero del problema è que-
sta spada di Damocle che grava
sul paese. Una situazione di tra-
collo».

Una via, si direbbe, senza uscita.

Maci saràpurequalchesoluzione
o dobbiamo rassegnarci al peg-
gio?

«Il problema, come le ho detto,
non è quello dei grandi restauri,
bensì quello di trovare i modi per
non far perdere la vera qualità,
davvero unica al mondo, del pa-
trimonio artistico italiano, che è
l’indissolubile legame al territo-
rio, la sua infinita diffusione nel
territorio, la sua onnipresenza.
Questo è il vero nodo. Altrimenti
si rischia di fare solo dello spetta-
colo. Per esempio, come lei sa, è
stata restaurata la Domus Aurea.
Tutti vogliono vederla anche se
sono chilometri di cantine. Be-
nissimo. Ma io stesso, con i miei
occhi, ho visto due o tre sculture

pisciare acqua di umidità di con-
densa. Sa che cosa significa que-
sto? Che per conservarla si dovrà
tenerla chiusa. Non c’è scampo.
Tornando alle oltre centomila
chiese, proprietarie della mag-
gior parte del patrimonio artisti-
co, sachecosamihadettoMonsi-
gnor Santi, delegato per la tutela
del patrimonio artistico della
Conferenza episcopale italiana,
dopo avermi ricordato che, so-
prattutto negli Appennini, sem-
pre più numerosi sono i paesi se-
miodeltuttodisabitati,compresi
i loro monasteri, chiese parroc-
chiali, oratori, cappelle e quan-
t’altro? Che cosa si fa a questo
punto - si è chiesto - si manda l’e-
sercito a presidiare quei paesi e
centri storici in modo che nessu-
no vada a rubareo a compiere atti
vandalici? O si pensa di concen-
trare nei musei diocesani tutto il
patrimonio ecclesiastico in peri-
colo?Secosì fosse,queimuseido-
vrebbero però assumere dimen-
sioni gigantesche per poter con-
tenere tutti i dipinti, le sculture,
gli arazzi, i reliquari, i paramenti,
l’argenteria, i paliotti, i mobili, le
cornici, le seggiole e tutto quanto
d’altro arreda le centinaia di edi-
fici religiosi che esistono nel ter-
ritorio d’ogni diocesi. Senza poi
contare il problema di affreschi,
marmi, stucchi attaccati ai muri
di quei monumenti. Che cosa ne
facciamo? Li stacchiamo tutti
dallepareti?».

Lei ci dipinge un quadro cupo.Che
fare,dunque?

«Il grande giurista Massimo Se-
vero Giannini, già ministro della
Funzione pubblica, quando l’in-
tervistai, mi disse che era una ve-
ritànotaatutti cheilnostropatri-
monio artistico andava in rovina
per la mancanza di un’autorità
che definisse i contenuti dell’a-
zione, aggiungendo che, però,
nessuno vietava al ministro dei
Beni Culturali d’indicare quali
siano le norme tecniche e orga-
nizzative sulla base delle quali
svolgere l’attività di catalogazio-
ne e di restauro, fissandone in
maniera obbligatoria, modi e
tempi.Mirammentò, inoltre,che
compito dei ministri è quello di
applicare la legge e di dare le di-
rettive. E, infine, l’interrogativo
sconcertante e anche un po‘ in-
quietante: “Leihamaivisto ladi-
rettiva di un ministro? Siamo as-
solutamente a zero”. Certo, que-
sta intervista è stata raccolta nel
maggio del ‘91. Ma lei pensa che,
per lo meno nel settore della con-
servazionedelpatrimonioartisti-
co, le cose siano significativa-
mentemutate?».

Beh, lei stesso, nella introduzione
al suo libro, ha scritto che “le im-
portanti novità di questi due ultimi
anni inducono comunque a spera-
re in un futuro finalmente diverso
per la tutela del patrimonio artisti-
codelPaese”.

«In effetti, sembra che oggi ci sia
una maggiore attenzione su que-
sti temi, un più alto grado di con-
sapevolezza e io credo che si deb-
ba dar credito a persone che vo-
gliono cambiare le cose. Alle pa-
role, però, devono necessaria-
menteseguireifatti».

Il suoèun librocheponemoltedo-
mande, quasi in ogni pagina, ov-
viamente nella speranza di avere
dellerisposte.

«Direi di sì. Per lo meno, come
cittadino, vorrei mi si dicesse che
fine ha fatto quel soprintendente
che ha ordinato un’indagine far-
sesca sul rischio sismico della
Fontana Maggiore di Perugia, al-
ta due metri emezzo, enon, inve-
ce, sull’immenso corpo di edifici
della doppia Basilica di Assisi,
che si trova in una zona ad assai
maggior rischio sismico di Peru-
gia.Unafarsa,chesiètrasformata
in tragedia, visto che il terremoto
del 26 settembre ‘97 non ha dan-
neggiato in nessun modo la Fon-
tana, mentre ha fatto cadere a ter-
ra alcune volte della Basilica Su-
periore,seppellendovisottoquat-
tro persone e distruggendo parte
di una delle testimonianze figu-
rative fondamentali della civiltà
occidentale. Sto forse chiedendo
troppo?».

Assisi,
il rosone
della Basilica
superiore
di San
Francesco

L’ i n t e r v i s t a Bruno Zanardi, docente di Storia del restauro:
l’Italia ha uno sterminato patrimonio artistico
che si sta svuotando di persone e funzioni

Chiese e paesi senza più popolo
Il “deserto” invade arte e territorio
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Povera bestiola, riccioli e valium
GABRIELE CONTARDI

L anotiziolaarrivadaNewYork:sesièpos-
sessoridiuncane,primadiacquistareunap-
partamentoinuncondominiobisognaalle-

gareunadettagliatabiografiadell’animaleesotto-
porloaunaspecieditestattitudinalechecertifichi
ilsuobuoncarattere.Parechemoltiaspiranticon-
domini,persuperareconsuccessol’esame,imbot-
tiscanoilpropriocanediValium.Aldìlàdella
spontaneaconsiderazione,facilmentecondivisi-
biledachiunqueabbiaesperienzadicondomini,
cheunaprovadelgenereandrebbeeffettuataso-
prattuttosullepersone,restailfattochelanotizia
testimonia,unavoltadipiù,ilcomplessorapporto
traanimalidomestici(manonsolo,vistal’incauta
abitudinedipossedereperfinobelveealtrianimali
tutt’altrochemansueti)ecittà.Guardandosiattor-
no,sembrerebbechelatendenzapiùdiffusaper
realizzareunafeliceintegrazionesiaquelladiuma-
nizzareglianimali.Acconciaturelaboriose,arric-
chitespessodanastrienastrini,trasformanoicani
(inparticolarequellipiùpiccoli,consideratiforse
piùmalleabili)intantebamboleesiècomunque
portatiaconsiderarlipiùintelligentiesimpatici
quantopiùciassomigliano(regolaapplicataperal-
trononsoloagliamiciaquattrozampe).«Sicom-
portapropriocomeunessereumano»,èunafrase

chesisentespessoechedovrebbe,nelleintenzio-
ni,suonarelargamentecomplimentosa.Anoièca-
pitatorecentementedivedere,altavolinodiunbar,
unbellissimocucciolodibassottodistesosuuncu-
scinodirasorossoconricamatedelleiniziali(pro-
babilmentelesue).Nonappenalabestiolafacevail
gestodisollevarsipersgambettareescodinzolare,
com’ègiustochesia,venivaprontamenteafferrata
dallasuaamorevolepadronachelastendevadi
nuovosulcuscino:«Dormi,piccolomio,dormi»gli
ripetevaconvoceleziosa.Ancheneglispottelevi-
siviimperversanoquadrupediantropomorfi.Cani
chetelefonano,canicongliocchiali,canicheere-
ditanograndifortuneesfilanobaldanzosidavantia
unaschieradidonneinluttovisibilmentedeluse
dall’imprevedibilesceltadeldefunto,canicontan-
todiRolls-Royceerelativoautista,canicheporta-
nogiudiziosamente(comeunverocanedovrebbe
fare?)lepantofolealloroproprietariomachestor-
conoilnasosenonsonodiunaprecisamarca...Per-
finoilmondodelcrimine,suggestionatoforseda
questasemprepiùmassicciatendenzaaconfonde-
reicanicongliesseriumani,sistacomportandodi
conseguenza.NotizierecentiinformanocheaMi-
lanostarebbeoperandodatempounabandaspe-
cializzatanelrapirecanidipiccolatagliaperotte-

nereilriscatto.D’altraparteparechespeciediani-
maliancoraliberieselvaggisistianostabilendo,o
comunqueavvicinando,allecittà.ATriesteigab-
biani,spintidallanecessità(1’ambientemarino
nonèpiùingradodioffrirgliquellochegliserveper
sopravvivere),stannotentandodiintegrarsinella
realtàurbana.Allosbandocometanticlochard,
fruganoneicassonetti,siavventanosugliscarti
dellepescherie,cercanodiapprofittaredelcibo
chelagentelasciaperstradapersfamareigattiran-
dagi.Ilupi, invece,sistannoavvicinandoaMilano.
Sonostativistinell’AltoPavese,dallepartidiAb-
biategrassoenellezoneconfinanticonilVaresotto
eilComasco.Ilfenomenopreoccupaunpo’enon
certoperlapericolositàdeglianimali(igabbiani
creavanoqualcheproblemasolonelfilm«Gliuc-
celli»diHitchcockeparecheancheilupinonas-
salganomail’uomo).No,lapreoccupazionenasce
daunaltrofatto.Nonsivorrebbeche,colpassare
deltempo,anchequestemeravigliedellanatura
subisserolostessoprocessodiomologazionedicui
siparlava.Passipericani,ormaicisiamoabituati,
madispiacerebbedavveroimbattersiprimaopoi
inungabbianoconunfioccoazzurrotralepiumeo,
peggioancora,inunlupofrescoditosaturaconcol-
lare,guinzaglioevezzosatutinaimpermeabile.


